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FRANCIS FUKUYAMA

I NUOVI EQUILIBRI
\EL MONDO
POST PANDEMIA

T
I a Grande Depressione portò l'i-
solazionismo, il nazionali-
smo, il fascismo e la Seconda

guerra mondiale, ma anche il New
Deal, la nascita degli Usa come su-
perpotenza globale e infine la deco-
lonizzazione. L'ARTICOLO /PAGINElO Ell

II Covid è il più grande stress test per i governi degli ultimi anni, sopravvive chi ha Stati funzionanti e consenso sociale
Tra diseguaglianze e demagogia, crescerà l'indignazione popolare. E una grande occasione per i leader competenti

In bilico tra democrazia e fascismo
Effetto virus sulla politica mondiale

FRANCIS FUKUYAMA

e gravi crisi hanno con-
seguenze importanti,
di solito impreviste.

 / La Grande Depressio-
ne portò l'isolazionismo, il na-
zionalismo, il fascismo e la Se-
conda guerra mondiale, ma
anche il New Deal, la nascita
degli Stati Uniti come super-
potenza globale e infine la de-
colonizzazione.

Gli attacchi dell'11 settem-
bre hanno prodotto due inter-
venti americani falliti, l'asce-
sa dell'Iran e il nuovo radicali-
smo islamico. La crisi finan-
ziaria del 2008 ha generato il
populismo antisistema che
ha sostituito leader di tutto il
mondo. Gli storici futuri trac-
ceranno gli effetti ugualmen-
te significativi dell'attuale
pandemia di coronavirus: la
sfida è capirli in anticipo.
E già chiaro perché finora

alcuni Paesi abbiano fatto me-
glio di altri nel far fronte alla
crisi. Non è una questione di
tipo di regime. Alcune demo-

crazie si sono comportate be-
ne, ma altre no, e lo stesso va-
le per le autocrazie. I fattori
determinanti del successo
contro la pandemia sono stati
capacità dello Stato, fiducia
sociale, leadership.

I Paesi con un apparato sta-
tale competente, un governo
di cui i cittadini si fidano e lea-
der efficaci, hanno ottenuto
risultati impressionanti, limi-
tando il danno subito. I Paesi
con Stati disfunzionali, socie-
tà polarizzate o cattiva leader-
ship hanno lasciato cittadini
ed economie esposti e vulne-
rabili.
Sembra probabile che la cri-

si Covid-19 si protrarrà per an-
ni, non trimestri. Il virus appa-
re meno mortale di quanto te-
muto, ma molto contagioso.
Non ci sai-á im momento in
cui i Paesi saranno in grado di
dichiarare vinta la malattia;
piuttosto, le economie si apri-
ranno lentamente, rallentate
dalle successive ondate di in-
fezioni.
Le speranze per un recupe-

ro a forma di V sembrano otti-
mistiche. Più probabilmente
sarà una L con una lunga co-
da che curva verso l'alto o una

serie di W. L'economia mon-
diale non tornerà presto allo
stato pre-Covid.
Una crisi prolungata signifi-

cherà maggiori fallimenti e il
disastro per settori come cen-
tri commerciali, catene di ne-
gozi e viaggi. La concentrazio-
ne del mercato nell'economia
degli Stati Uniti è in aumento
da decenni e la pandemia ali-
menterà la tendenza. Solo le
grandi aziende saranno in
grado di superare la tempe-
sta, e a guadagnarne saranno
soprattutto i giganti della tec-
nologia perché le interazioni
digitali diventeranno più im-
portanti.
Le conseguenze politiche

potrebbero essere ancora più
significative. Le popolazioni
possono essere chiamate ad
atti eroici di sacrificio colletti-
vo per un po', non per sem-
pre. Un'epidemia persisten-
te, unita a gravi perdite di po-
sti di lavoro, recessione e one-
re del debito senza preceden-
ti creeranno tensioni, che si
trasformeranno in un contrac-
colpo politico, ma contro chi
non è ancora chiaro.
La distribuzione globale

del potere continuerà a spo-

starsi verso Est, perché l'Asia
orientale ha gestito meglio la
situazione rispetto ad Europa
e Stati Uniti. La pandemia ha
avuto origine in Cina, inizial-
mente è stata censurata e si è
diffusa, eppure la Cina trarrà
beneficio dalla crisi (...) per-
ché Pechino è stata in grado
di riprendere il controllo del-
la situazione e sta passando
alla sfida successiva, tornan-
do a far correre l'economia.

Gli Stati Uniti, al contrario,
hanno risposto male e hanno
visto crollare il loro prestigio.
Il Paese ha potenzialmente
una grande capacità statale e
si è costruito un'impressio-
nante esperienza rispetto alle
precedenti crisi epidemiologi-
che, ma la sua società alta-
mente polarizzata e un lea-
der incompetente hanno im-
pedito allo Stato di funziona-
re in modo efficace.

Il presidente ha alimentato
la divisione piuttosto che pro-
muovere l'unità, ha politiciz-
zato la distribuzione degli aiu-
ti, ha addossato ai governato-
ri la responsabilità di prende-
re decisioni chiave incorag-
giando contestazioni contro
di loro per aver protetto la sa-
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lute pubblica e ha attaccato le
istituzioni internazionali an-
ziché galvanizzarle. Anche il
mondo può guardare la tv ed

La pandemia accelera
i nazionalismi e attacca
le forme estreme
di neoliberismo
~~ ....:..::.....:..:.....,.r

è rimasto stupito, con la Cina
pronta a rendere chiaro il con-
fronto.

Negli anni a venire, la pan-
demia potrebbe portare al re-
lativo declino degli Stati Uni-
ti, alla continua erosione
dell'ordine liberale interna-
zionale e alla rinascita del fa-
scismo in tutto il mondo. Po-
trebbe anche portare a una ri-
nascita della democrazia libe-
rale, un sistema che ha confu-
so molte volte gli scettici, mo-
strando notevoli poteri di resi-
lienza e rinnovamento.

CRESCITA DEL FASCISMO?

Gli elementi di entrambe le vi-
sioni emergeranno, in luoghi
diversi. Sfortunatamente, a
meno che le attuali tendenze
non cambino radicalmente,
le previsioni generali sono cu-
pe.

Il nazionalismo, l'isolazio-
nismo, la xenofobia e gli attac-
chi all'ordine mondiale libera-
le sono in aumento da anni e
questa tendenza sarà solo ac-
celerata dalla pandemia. I go-
verni in Ungheria e nelle Filip-
pine hanno usato la crisi per
darsi poteri di emergenza, al-
lontanandosi ancora di più
dalla democrazia. Molti altri
paesi, tra cui Cina, El Salva-
dor e Uganda, hanno adotta-
to misure simili. I divieti alla
circolazione delle persone so-
no apparsi ovunque, anche
nel cuore dell'Europa; piutto-
sto che cooperare costruttiva-
mente per il bene comune, i
paesi si sono rinchiusi, hanno
litigato l'uno con l'altro e han-
no fatto dei loro rivali politici
capri espiatori per i propri fal-
limenti.

L'ascesa del nazionalismo
aumenterà la possibilità di
conflitti internazionali. I lea-
der possono vedere le guerre
con gli stranieri come utili di-

strazioni politiche interne, op-
pure possono essere tentati
dalla debolezza o dalla preoc-
cupazione dei loro avversari
e trarre vantaggio dalla pan-
demia di destabilizzare gli
obiettivi preferiti o creare
nuove situazioni di fatto sul
campo. Tuttavia, data la co-
stante forza stabilizzatrice
delle armi nucleari e le sfide
comuni che devono affronta-
re tutti i principali attori, la
turbolenza internazionale è
meno probabile della turbo-
lenza interna.

I paesi poveri con città affol-
late e sistemi sanitari pubblici
deboli saranno duramente
colpiti. Non solo il distanzia-
mento sociale ma anche la
semplice igiene come il lavag-
gio delle mani sono difficili
nei paesi in cui non si ha acces-
so all'acqua pulita. E i governi
hanno peggiorato le cose, sia
di proposito, acuendo le ten-
sioni della comunità e minan-
do la coesione sociale, sia per
incompetenza. L'India ha au-
mentato la sua vulnerabilità
dichiarando un improvviso
blocco a livello nazionale sen-
za pensare alle conseguenze
per le decine di milioni di lavo-
ratori migranti che si affolla-
no in ogni grande città. Molti
sono tornati nelle loro case ru-
rali, diffondendo la malattia
in tutto il paese; e, quando il
governo ha cambiato idea e
ha iniziato a limitare i movi-
menti, un gran numero d per-
sone si è trovato intrappolato
nelle città senza lavoro, ripa-
ro o cure.
Lo sconvolgimento provo-

cato dai cambiamenti climati-
ci rappresentava già una crisi
strisciante nel sud del mon-
do. La pandemia ne aggrave-
rà gli effetti, portando i sovraf-
follati paesi in via di sviluppo
al limite della sussistenza. E
la crisi ha infranto le speranze
di centinaia di milioni di per-
sone nei paesi poveri che han-
no beneficiato di due decenni
di crescita economica soste-
nuta. L'indignazione popola-
re crescerà e il precipitare del-
le crescenti aspettative dei cit-
tadini è ricetta classica per la
rivoluzione. I disperati cer-
cheranno di emigrare, i lea-
der demagogici sfrutteranno
la situazione per impadronir-

si del potere, i politici corrotti
coglieranno l'opportunità
per rubare ciò che possono e
molti governi cadranno o col-
lasseranno. Una nuova onda-
ta migratoria dal sud a nord
incontrerebbe meno simpa-
tie e più resistenze, i migranti
potrebbero essere accusati in
modo più credibile di portar
malattie e caos. (...)
Le pandemie passate han-

no favorito visioni apocalitti-
che, culti e nuove religioni
cresciute attorno all'estrema
ansia. Il fascismo potrebbe es-
sere visto come uno di questi
culti, emerso dalla violenza e
dagli sconvolgimenti causati
dalla Prima guerra mondiale.
Le teorie cospiratorie erano
solite prosperare in luoghi co-
me il Medio Oriente, dove la
gente comune era priva di po-
tere. Oggi si sono diffuse an-
che nei paesi ricchi, grazie in
parte a un ambiente mediati-
co frammentato dai social me-
dia, e la sofferenza prolunga-
ta fornirà abbondante mate-
riale ai demagoghi populisti.

O RESILIENZA DELLA DEMOCRAZIA?

Tuttavia, proprio come la
Grande Depressione non ha
solo prodotto il fascismo ma
ha anche rinvigorito la demo-
crazia liberale, così anche la
pandemia può produrre esiti
politici positivi. Spesso è ne-
cessario un enorme shock
esterno per risvegliare i siste-
mi politici sclerotici dalla sta-
si e creare le condizioni per ri-
forme strutturali a lungo atte-
se, e tale modello probabil-
mente si ripeterà, almeno in
alcuni luoghi.
La gestione pratica della

pandemia favorisce professio-
nalità e competenza, e mette
in luce demagogia e incompe-
tenza. Ciò dovrebbe creare
un benefico effetto di selezio-
ne, premiando governi che

fanno bene e penalizzando
quelli che fanno male. Ilbrasi-
liano Jair Bolsonaro ha tenta-
to di bluffare e ora si trova a
fronteggiare un disastro sani-
tario. Il russo Vladimir Putin
ha cercato inizialmente di
sminuire la gravità della pan-
demia, poi ha affermato che
la Russia la teneva sotto con-
trollo e dovrà cambiare anco-
ra una volta versione mentre

il Covid-19 si diffonde nel pae-
se. La legittimità di Putin si
stava già indebolendo prima
della crisi ora potrebbe subire
un'ulteriore discesa.
Ovunque la pandemia ha

fatto luce sulle istituzioni, ri-
velandone le debolezze. Il di-
vario tra ricchi e poveri, perso-
ne e paesi, è stato accentuato
e aumenterà durante la sta-
gnazione. Ma insieme ai pro-
blemi, la crisi ha anche rivela-
to la capacità dei governi di
fornire soluzioni, attingendo
a risorse collettive. (...)
Ciò potrebbe mettere fine

alle forme estreme di neolibe-
rismo, ideologia del libero
mercato predicata dagli eco-
nomisti dell'Università di Chi-
cago(...). Data l'importanza
di un forte intervento statale
per rallentare la pandemia,
sarà difficile sostenere, come
ha fatto dal presidente Rea-
gan, che "il governo non è la
soluzione al nostro proble-
ma; il governo è il problema".
Nessuno sarà in grado di so-
stenere che settore privato e
filantropia possano sostituire
uno stato competente duran-
te un'emergenza nazionale.
Jack Dorsey, amministratore
delegato di Twitter, ha an-
nunciato che contribuirà un
miliardo di dollari agli aiuti
per l'epidemia, straordinario
atto di beneficenza. Il Con-
gresso USA ha stanziato 2,3
trilioni di dollari per sostene-
re aziende e persone colpite
dalla pandemia. L'antistatali-
smo può persistere tra i mani-
festanti contro la quarante-
na, ma i sondaggi suggerisco-
no che una grande maggio-
ranza di americani si fida di
esperti e medici ufficiali
nell'affrontare la crisi. Que-
sto potrebbe aumentare il so-
stegno agli interventi del go-
verno su altri importanti pro-
blemi sociali.

NON PERDERE LE SPERANZE

La crisi potrebbe stimolare
una rinnovata cooperazione
internazionale. Mentre i lea-
der nazionali giocano a darsi
la colpa a vicenda, scienziati
e operatori della sanità pub-
blica stanno approfondendo

le loro reti e connessioni glo-
bali. Se la rottura della coope-
razione internazionale porta

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



3 / 4

Data

Pagina

Foglio

12-06-2020
1+10/1IL SECOLO XIX

a un disastro e viene giudica-
ta un fallimento, l'era succes-
siva potrebbe vedere un rin-
novato impegno a lavorare in-
sieme per promuovere inte-
ressi comuni
La pandemia è stata uno

stress test politico globale. I
paesi con governi legittimi e
capaci ne usciranno relativa-
mente bene e potrebbero in-
traprendere riforme che li
rendano ancora più forti e re-
sistenti. I paesi con scarsa ca-
pacità statale o scarsa leader-
ship saranno nei guai, pronti
per la stagnazione, se non per
l'impoverimento e l'instabili-
tà. Il problema è che il secon-
do gruppo supera di gran lun-
ga il primo.
Per gestire con successo le

fasi iniziali della crisi, i paesi
avevano bisogno non solo di
stati capaci e di risorse ade-
guate, ma anche di un grande
consenso sociale e di leader
competenti in grado di ispira-
re fiducia. Questi requisiti so-
no stati soddisfatti dalla Co-
rea del Sud e dalla Germania
di Angela M erkel. Molti di più
sono stati i governi che non ce
l'hanno fatta.

Un'altra ragione per il pessi-
mismo è che gli scenari positi-
vi presumono un discorso
pubblico razionale. Tuttavia,
il legame tra competenza tec-
nocratica e politica pubblica
è più debole oggi che in passa-
to, quando le élite deteneva-
no più potere. La democratiz-
zazione dell'autorità stimola-
ta dalla rivoluzione digitale
ha appiattito le gerarchie co-
gnitive e il processo decisiona-
le politico è ora guidato da pe-
ricolose chiacchiere. (...)
La maggiore variabile è rap-

presentata dagli Stati Uniti.
La singolare sfortuna del pae-
se è stata di avere al timone il
leader più incompetente e di-
visivo nella sua storia moder-
na quando la crisi ha colpito e
il suo modo di governare non
è cambiato sotto pressione.
Dopo aver trascorso il manda-
to in guerra con lo stato che
guida, non è stato in grado di
dispiegarlo efficacemente
quando la situazione lo richie-
deva. Avendo ritenuto che le
sue fortune politiche fossero
meglio servite dal confronto
e dal rancore piuttosto che
dall'unità nazionale, ha usato

la crisi per alimentare gli scon-
tri e aumentare le divisioni so-
ciali. La cattiva performance
americana durante la pande-
mia ha diverse cause, ma la
più significativa è stata un lea-
der nazionale che non è riusci-
to a guidare il paese.
Se a novembre il presiden-

te verrà riconfermato, le pos-
sibilità di una più ampia ripre-
sa della democrazia o dell'or-
dine liberale internazionale
diminuiranno. Qualunque
sia il risultato elettorale, tutta-
via, è probabile che rimanga
una profonda polarizzazio-
ne. Andare al voto durante
una pandemia sarà difficile e
i perdenti scontenti saranno

La distribuzione
di potere si sposterà
a Est, le elezioni Usa
saranno determinanti

incentivati a metterne in dub-
bio legittimità. Anche se i de-
mocratici riuscissero ad ag-
giudicarsi la Casa Bianca e en-
trambi i rami del Congresso,
erediterebbero un paese in gi-
nocchio. Le richieste di agire
si scontreranno con monta-
gne di debiti e con un'opposi-
zione viscerale. Le istituzioni
nazionali e internazionali sa-
ranno vacillanti dopo anni di
abusi e ci vorranno anni per ri-
costruirle, se ancora è possibi-
le.
Con la fase più tragica della

crisi alle spalle, il mondo sta
andando verso un periodo
lungo, faticoso e deprimente.
Ne uscirà, alcune parti più ve-
locemente di altre. Violente
convulsioni globali sono im-
probabili e la democrazia, il
capitalismo e gli Stati Uniti in
passato si sono già dimostrati
capaci di trasformarsi. Ma do-
vranno, di nuovo, estrarre il
coniglio dal cappello. —

Traduzione di Carla Reschia
RIPR ODUZIO NE RISERVATA

Un mondo con la mascherina affronta l'epidemia di Covid. Qui
sopra il politologo statunitense Francis Fukuyama
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I PROTAGONISTI AGLI AN9TIPOD4

DONALDTRUMP
II 45' presidente degli Stati
Uniti è al potere dal 2017. Ha
73 anni. Durante la pande-
mia, l'America ha perso pre-
stigio, l'amministrazione ha
commesso molti errori, è an-
data allo scontro con parte
del Paese. I morti finora so-
no 115 mila, i disoccupati ol-
tre 20 milioni

ANGELA MERKEL
La cancelliera tedesca è al
governo dal 2005 ed è al suo
quarto mandato. Ha 65 an-
ni. E stata una dei pochi lea-
der, non solo europei, ma
mondiali che hanno dimo-
strato fermezza e visione po-
litico-economica perla rina-
scita del Paese dopo la pan-
demia
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